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W«.HM».«» Mentre inizia il nuovo anno, il mondo affronta 
un disastro di dimensioni globali: guerre, 
povertà, distruzione dell'ambiente 
Una sola via d'uscita: far vincere la cooperazione 
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• i Nei 23 paesi deU'Ocse la 
disoccupazione è passata dai 
25 milioni di unità del 1990 ai 
33 milioni attuali. Nei dodici 
paesi della Comunità europea 
il numero dei disoccupati ha ' 
toccato nel 1992 i 14 milioni e 
mezzo di unita, un dato che 
non potrà che peggiorare nel 
corso dell'anno appena inizia
to. • • 

L'Uruguay Round del Gatt è 
ancora in fase di stallo e le bar-
nere commerciali che avrebbe < 
dovuto abolire o ridurre sono 
tuttora operanti. Il prezzo che 
il mondo paga per la mancata 
conclusione del negoziato è di 

mia, il benessere della società 
e la sicurezza dell'ambiente. 
Questa strada è slata provata 
ma ora, dinanzi all'aggravarsi 
della recessione, non ha più 
sbocchi. 
, C'è un solo modo. 

Un solo modo ha funziona
to quando e stato sperimenta
to nei singoli paesi o nei rap
porti tra nazioni: la coopera-
zione. L'iniziativa organizzata, • 
ponderata e concertata. 

Una inutile speranza? Un so- .• 
gno? Una vana utopia?',..-. 
. Al contrario.., ». -. ;••' 

Nella nostra generazione i 
paesi che possono vantare le ; 

200 miliardi di dollari in termi- •' economie più sane, le società 
ni di produzione, vendite e pò- ; più sicure e il massimo delle li' 
sto di lavoro. 

A seguito delle ondate spe
culative dello scorso autunno, 
che per altro continuano nei 
confronti del franco francese, 
lo Sme è in vìa di liquidazione. 

berta civili sono quelli nei quali 
la cooperazione è un elemen
to centrale del modo di gover
nare e di gestire la vita della 
collettività. In Germania, nei 

,:. paesi nordici, in Giappone e in 
Il Sud del mondo paga le - altre nazioni che si segnalano 

pesanti conseguenze del debi- -. per decenni di progresso nella -:' 
lo e dell'andamento sfavorevo- prosperità, la cooperazione ha .; 
le dei prezzi. Le guerre e ciò V comportato la necessità di '< 
che comportano distruggono il '* compromessi, di obiettivi e im- '• 
tessuto economico dalla Jugo- ': pegni comuni. In taluni casi la .' 
slavia all'Angola, dal Mozam- -' cooperazione è scaturita dalla 
bicoall'Afghanistan, - y . •:...> guerra e in altri dalla depres- , 

Nei paesi in via di sviluppo : sione economica. In alcune 
centinaia di milioni di persone ;.. realtà è stata incoraggiata dal 
vivono in condizioni di peren- .< carattere dei popoli, in altre 
ne povertà e ai limiti dell'ine- dalla tradizione sociale. Le ori- :; 
dia. Nei paesi industrializzati gini della cooperazione e il eli- • 
centinaia di milioni di persone ; ma che può averla alimentata : 
vivono in un sistema economi 
co paralizzato dalla mancanza 
di fiducia sia dei consumatori 
che degli investitori. »— • — 

Nel Nord e nel Sud del mon
do il tribalismo scatena odio e 
paura che nelle democrazie 
europee si manifestano pre
miando con il voto l'intolleran
za razziale, il localismo e il na
zionalismo mentre altrove si 
traducono in stermini! e perse-
cu7loni. . . . . . . • > 

Mentre inizia il nuovo anno, 
lo spreco delle risorse umane 
perpetrato in tutto il mondo, lo 
sfruttamento ella prónta, la di
struzione" dell'ambiente, la 
bruttezza e il degrado dei sob
borghi urbani, gli spargimenti 
di sangue e la violenza delle 
tensioni sociali non fanno che 
aggravare le dimensioni del di
sastro su scala globale. Se un 
Supremo Architetto osservasse 
dallo spazio il. nostro pianeta 
potrebbe essere tenta
to di cancellare tutto e 
ricominciare dacca
po. •:-;,;r:'-'-.-(. >. <R 

Ma non c'è. •:*• •'.'£ 
'Dal momento quin

di* che le principali 
sventure'che affliggo
no "-••l'umanità sono 
open : dell'uomo, • è 
l'uomo che deve provvedere. 

Edèpossibile. -
Non con progetti totalitari 

che aboliscano il mercato e 
facciano dipendere domanda 
e produzione dalla volontà dei 
governanti collocando l'eco
nomia sotto la supervisione 
dell'apparato militare. Questa 
strada 6 già stata provata ed ha 
portato allo'scempio dei So
viet ..' 

E nemmeno con un sistema 
che assegni la supremazia as
soluta al mercato, distrugga, 
ogni regola e consegni al siste-
ma delle imprese la responsa
bilità per il futuro dell'econo-

sono tra loro troppo diversi " 
perchè si possa elaborare una 
formula valida in tutte le circo-

- stanze. Ma funziona e ne fan- : 
-no fede l'occupazione, le case,, 
i prodotti, l'istruzione, la sani- : 
tà, il sistema pensionistico, i 

; trasporti e le democrazie par- ', 
'• '• lamentali.. ', • •• t.-.v>> ,'•"••>••: 
: Il mondo è forse troppo; 
grande e disorganico per ab- ' 

•• bracciare" il* principio • della '; 
cooperazlòne?':No se i pochi.', 

)', esempicha esistono, possooo . 
': essere presi a modello. > 
. Nel 1944, dopo venti anni di 
'.• depressione e la guerra mon-
. diale che:ne era seguita, i lea-
, der delle principali democra-
; zie del mondo si riunirono e 

dettero vita al Fondo moneta
rio intemazionale, alla Banca 

' mondiale e ad un comune ap
proccio in materia di econo
mia intemazionale. La coope-

' : razione fu la chiave di volta di 

::i «Se un Supremo Architetto 
i osservasse dallo spazio la Terra 
; ; sarebbe tentato di cancellare 
, tutto e ricominciare daccapo. 
•' ' • ; t Manoncè»^ 
KB» 

quel Nuovo Ordine Mondiale 
' che rappresentava il tentativo 

di impedire il collasso della ci-
. viltà. Fece seguito la creazione 
• dell'Organizzazione delle Na-
' zioni Unite che, sia pureosta-

", colata dalle divisioni tra Est e 
';' Ovest e Nord e Sud, è riuscita a 
•;. dar vita ad organismi e iniziati

ve che. hanno contribuito in 
qualche misura allo sviluppo e 

, al mantenimento della pace. E 
.'. perle economie dei paesi del-
, l'Europa occidentale messe in 
, ginocchio dalla guerra ci fu il 
; Piano Marshall americano, 
, un'iniziativa di cooperazione 

volta a ricostruire il sistema 

produttivo e a tutelare 
la democrazia 

Nessuno dei mec
canismi di coopera-
zione era perfetto né 
sul piano teorico né 
su quello pratico Nes
suno ha sradicato il 
male o il bisogno 

mmmm Nessuno ha nscattato 
l'umanità da tutte le sofferenze ' 
Non sarebbe stato possibile. 
Erano tutte istituzioni umane e 
umanamente fallibili 

Ma in rapporto al caos, alle 
rovine e ai conflitti di cui prese
ro il posto, queste istituzioni e 
strategie di cooperazione rap
presentarono un enorme pro
gresso 

Le cntiche sono persino 
troppo facili. Ovviamente la 
generosità americana del Pia
no Marshall aveva ragioni geo
politiche. Ma forse questo ren
deva il pane meno nutriente, le 
strade meno efficienti, le fab
briche meno utili? Altrettanto 

ovviamente il Sistema moneta
no intemazionale è franato ne
gli anni 70 sotto il peso della 
guerra del Vietnam e dell'e
splosione del prezzo del petro-. 
Iio Ma forse questo rende me
no preziosi in termini di cresci
ta economica i due precedenti 
decenni di relativa stabilita? 

E se l'ordine cooperative-dei 
dopoguerra, primo vero tenta
tivo del genere nella storia del-
l'uomo, è stato il prodotto di 
motivi non esclusivamente 
ideali ed è fallito a causa dei 
conflitti militari, non è questo : 
un argomento a favore di chi 
vuole npercorrere la medesi
ma strada in modo migliore e 
non già un pretesto per arren-
dersi al destino o alla vana 
speranza che gli uomini si tra- . 
sformino in angeli? 

C'è un meccanismo che 
consente di plasmare la coo-
perazione globale, sempre che 
gli attuali leader politici abbia
no l'intelligenza e la volontà di 
servirsene 

- Incoraggiare una riforma 
delle Nazioni Unite in modo 
da garantire, tra l'altro, il paga
mento dei contributi, l'inclu
sione della Germania e del 

; Giappone nel Consiglio di si-

Neil Kinnock, 
ex leader del partito labunsta inglese; 
a sinistra, una donna somala a Baidoa 
allatta il proprio bambino 

baie o muoversi a tentoni verso 
un domani caratterizzato da 
maggiori divisioni, dalla sta
gnazione economica, dall'insi- ' 
curezza e dal pericolo. -•>••-•..-. 

- Accettare il fatto che il de- _ 
bito, la guerra, l'inquinamento :, curezza in qualità di membri ? 
e la distruzione dell'ambiente "'? permanenti e la creazione di J 
sono minacce comuni che - una Forza di sicurezza multi-
comportano iniziative comuni «>: nazionale in grado di organiz-
e non rinunciatarie scrollate di '•,'• zare in tempi brevissimi e con 1 
spalle. - ...j.—^,....,, u. convincente energia interventi.1 

-Comprendere che è più & umanitari e di pace. .-• •—>..... 
economico investire sul piano Ì'J Tre anni fa quando il muro ; 
nazionale e intemazionale > 'di Berlino era caduto da qual- ' 
nella produzione, nell'istruzio- f che settimana appena, quan- ;: 
ne e nella sicurezza piuttosto '•' do la Cecoslovacchia conqui- •• 

" che consentire il dilagare del 55 stava - la • democrazia . senza 
. calo produttivo, dell'ignoranza '•' spargimenti di sangue, quan-
e della paura. . . «•*• ~r; . :»M: do moriva la dittatura di Ceau-

-Farein modo che il Fondo r 

monetario intemazionale e la . 
Banca mondiale tornino ad es- -
sere strumenti per facilitare il 
commercio, il riequilibrio del 

sescu e Nelson Mandela usciva 
di prigione, al pari di molte al- * 

. tre persone avevo la sensazio
ne che si stesse aprendo per il ) 

• mondo una nuova fase e che . 
. deficit e 4o -sviluppo j5 ,cbe :: la cooperazione potesse avere 

Nel ' 1993, come 
hanno fatto ogni anno 
dal 1976, i capi di Sta
to e di governo dei 7 
paesi più ricchi del 
mondo - il G7 - ter
ranno il vertice estivo 
in Giappone e questa 
riunione rituale non 
produrrà altro effetto 

' che una lodevole elencazione 
' di buone intenzioni e la mobi
litazione dei media e delle for
ze dell'ordine giapponesi. •"••?•:: 

'•:• Dovrebbero invece - e han
no il potere per farlo - recupe
rare lo spirito del 1944, resusci-

. tare l'entusiasmo di quel perio-

. do, rimettere la cooperazione 
al centro delle relazioni inter
nazionali economiche e politi
che. 

Sul piano pratico questo si
gnifica: 

- Riconoscere che tutta l'u
manità è dinanzi ad un bivio, 
costruire un futuro post-nazio
nale, un autentico futuro glo-

smettano di comportarsj'cóme 
poliziotti del debito e prestato
ri intemazionali su pegno, -

- lanciare un nuovo Piano 
Marshall perifihanziare lo svi
luppo economico nell'Europa 
centro-orientale e . nell'ex 
Unione Sovietica, la qual cosa 
è il modo migliore per rafforza
re la democrazia e impedire la 
spirale dei conflitti etnici e re
gionali. 1-... .»!•. . • 

- Utilizzare l'accordo Bush-
Eltsin sullo Start-2 come piatta
forma per arrivare alla comple-

KMN 

«In un pianeta armato 
fino ai denti, con economie % 
interdipendenti e migliaia S 

di disperati in fuga, nessuna 
nazione è un 'isola felice» •; 

ta messa al bando dei test nu
cleari e dello sviluppo di nuovi 
armamenti in tutte le potenze 
nucleari mettendo fuori legge 
la distribuzióne della tecnolo-

• già nucleare militare e nego-
. ziando un nuovo Trattato di : 
; non ' proliferazione nucleare 
: sottQjl'egidadelle Nazioni Uni-
• te. La mancanza di iniziative in ' 
questa fase consentirebbe alle 
attuali potenze nuclean di svi
luppare una nuova gcnerazio- ' 
ne di ordigni nuclean di più ri
dotte dimensioni e determine
rebbe la diffusione delle armi ' 
nuclean in Medio Onente e nel 
Terzo mondo 

un'altra orevisione. Non ero ; 
'; eccessivamente ottimista an- i 
• che perché erano sotto gli oc- ;' 
chi di tutti le enormi sfide che .' 

• ci attendevano nel dopo-guer- ; 
ra fredda. Osavo pero sperare . 

•; che avremmo saputo cogliere ; 
" e sfruttare le opportunità di 
' progresso. In questi tre anni, e ; 
fh particolar modo nel 1992, j 

' abbiamo lasciato che quest'ai- ' 
tra occasione fornitaci dalla • 

, storia cominciasse ad impalli- . 
dire. La speranza è in fase di ri- , 

' flusso. Svanita è la sensazione \ 
di rinascimento. Nel ! 
1993 i leader del mon- * 
do debbono usare il' 
loro potere per impe
dire che questa spe
ranza venga inghiotti
ta dalle tenebre della 
frantumazione e dei ' 
conflitti. ...».• ..-..:-., -

. È il loro dovere di
nanzi ai loro popoli e all'uma
nità. .... -,-.,- ••.-.>..•::..-•- . . : ,- . 

In un pianeta armato fino ai . 
denti, con economie interdi- : 

pendenti; comunicazioni pia- • 
netarie e milioni di disperati in ' 
fuga dalla poverità e dalla vie- ; 
lenza, nessuna nazione può V 
pretendere di diventare un'iso- } 
la felice erigendo tra sé e la ; 
realtà un cordone sanitario. Vi
vremo insieme o soffnremo se
paratamente 

La cooperazione è sempre 
stato un luminoso ideale Oggi 
più che mai è una necessità. 

Traduzione 
prof Carlo Antonio Biscotto 

Amato, il problema 
è il lavoro 

o solo il suo costo? 
FABIO MUSSI 

N on so perché si insiste a definire il decreto gover-
". nativo di fine anno «sull'occupazione». Più ap

propriatamente, lo si può definire un decreto sul 
costo del lavoro. 1 suoi eventuali effetti non ri-

^^^^^ guardano infatti tanto una crescita dei posti di 
"^^^™ lavoro, quanto un sostegno ulteriore ai bilanci 
delle imprese. Evidentemente non è bastato l'accordo del 
31 luglio, che in pochi mesi ha fatto scendere la dinamica 
delle retribuzioni due punti sotto l'inflazione, spargendo al , 
vento le solenni dichiarazioni programmatiche del governo 
Amato sulla «difesa del valore reale dei salari». Forse non è 

, inutile ricordare anche che è nel frattempo peggiorato quel
l'abnorme, paradossale rapporto tra costo del lavoro, sala
rio lordo e salario netto che non ha eguali in Europa. Ma la > 
caduta di competitività del sistema produttivo italiano sui 
mercati intemazionali non deriva sostanzialmente da un ec
cesso di costi, ma da un difetto di qualità. E se il governo, in- ' 
catenato al carro della Confindustria, non si libererà della < 
sua ossessione sul costo del lavoro, saranno guai crescenti. . 

Vediamo la novità. • 
1. Salario d'ingresso. C'è in altre parti d'Europa. Se ne può 

discutere. Si può presumere che sia un istituto gradito ai gio
vani, se incrementa le loro chancesài trovare lavoro. Se ne 
può discutere, ma ad una condizione: che riguardi solo con- . 
tratti a tempo indeterminato (ma questo è già previsto), e 
che possano usufruirne solo aziende che non mettano in < 

; cassa integrazione o in lista di mobilità. Altrimenti non au- '• 
menta un solo posto e si cacciano i padri per assumere iti
gli. E che politica del lavoro sarebbe, questa? - w~ 

Per fermare la giostra, bisogna allora riprendere la propo- ; 
sta del Pds di riforma della legge 223 che. oltre alia giusta ì 
estensione degli ammortizzatori sociali alle aziende con *, 
meno di 15 occupati (introdotta già dal decreto del gover- .-• 
no), blocchi sostanzialmente le liste di mobilità, preveden
do si un meccanismo flessibile, ma di «mobilità» da lavoro a 
lavoro, non da lavoro a strada. E non si dica che è «una iol- : 
Ha»: la follia vera è quella di un paese che nel '93 si appresta '. 
a pagare 200.000 miliardi di interessi sul debito pubblico e a " 
perdere un numero ancora imprecisato di centinaia di mi
gliaia di occupati. -. ..-.._-..••_. ,._ 

2. Lavoro interinale E il lavoro venduto da «agenzie» per : 

periodi brevi, lavoro «intermittente». C'è in aitri paesi d'Euro
pa, ed ha avuto un considerevole sviluppo negli Stati Uniti. 
Una specie di moderno bracciantato industriale e dei servi- * 
zi. Le reazioni sindacali sono prevalentemente negative, ed : ' 
anche aspramente negative. Se ne può tuttavia discutere. £ 
Ma ad un patto: che si apra subito la lotta contro il mercato "\ 
nero del lavoro, in Italia sviluppato come in nessun altro * 
paese industrializzato. Il lavoro nero determina la seguente '; 

; situazione: drastica riduzione del costo per l'impresa, non ; 

gravato com'è, per la sua stessa natura sommersa e dande- ' 
stina, dal fisco e dai contributi; allungamento di fatto dell'o
rario medio di lavoro, per essere svolto soprattutto da lavo
ratori che di lavon ne lanno due. estrema flessibilizzazione , 
del mercato, per i suoi caratten esattamente precan e inter
mittenti 

S e si porta rapidamente il nero in bianco, se si fa 
' emergere alla luce il sommerso, allora anche 
forme specifiche e limitateci «lavoro interinale» 
possono essere introdotte. Altrimenti no, altri- . 

. ^ ^ ^ ^ ... menti si tratta dell'ennesimo guazzabuglio a 
"PT"""* danno dei lavoratori, un ulteriore inutile e dispe
rato tentativo-di «buscarel levante porel ponente», di rilan
ciare l'economia italiana raschiando il fondo del barile dei < 
salari e degli stipendi. «L'Italia risorgerà»: l'annuncio di fine 
anno del presidente Scalfaro andrà a farsi benedire, se si ' 

• continua a schiacciare il lavoro. Chi mai saranno i protago- ' 
'• nisti di questo Risorgimento, se i lavoratori diventeranno • 
merce vile, e non si combatterà sul serio la disoccupazione, '. 
dramma numero uno dei nostri tempi? .•».•<»...,,..,-...-. i.->:.~J» 

Da qualche mese il governo ha aperto un nuovo uff ico per » 
. la lotta alla disoccupazione, solennemente chiamato Task ì, 
force. Lo dirige Gianfranco Borgnini, l'uomo di governo più T,. 
intervistato tra Natale, Capodanno e Befana. Dispone di un • 
«fondo» di 2.3S0 miliardi. Scarso, ma non insignificante. Non ' 
è ancora chiaro però di quali poteri disporrà. Potrà spendere '• 
per opere di reindustriaiizzazione? Ma allora, che cosa farà il :; 
ministro dell'Industria? E quello del Tesoro, che sovrintende > 
alle privatizzazioni? Potrà destinare le risorse a sua disposi- 'r 
zione per gli ammortizzatori sociali? Ma allora, che cosa farà 
il ministro del Lavoro? E non sarebbe meglio perfezionare *' 
meccanismi automatici, orientati da criteri oggettivi? Borghi-
ni. che ci ha esposto in questi giorni una vasta rassegna delle ' 
sue opinioni politiche generali, dovrebbe rapidamente in- -
formarci (e tramite lui la presidenza del Consiglio) dei suoi ii 
specifici progetti e programmi, se ci sono. L'opposizione è :• 
pronta a discuterne. .~. •<•.. - .„,.,.. 

La cosa più importante da fare è però quella di agire, prò- ',[ 
prio nel pieno della attuale nuova tempesta monetaria, per- " 
che l'Europa comunitaria adotti ouel criterio di convergenza , 

. su occupazione e lavoro che nel trattato di Maastricht non :, 
c'è. Il tasso di occupazione (rapporto tra persone occupate ~ 
e popolazione in età lavorativa), in Italia è (dati 1989) del .-. 
5456. Peggio, stanno solo Spagna e Irlanda. Il nostro paese * 
dovrebbe perciò farsi promotore di una proposta di conver
genza (Luigi Frey indica sul Sole 24 ore come realistico un i 
64S>), che comporta naturalmente una convergenza di poli- " 
tiche sociali ed economiche reali Si sta preparando una ini
ziativa, cui ,1 Pds intende fortemente contnbuire. del Gruppo 
socialista al Parlamento europeo 

Il partito del presidente del Consilio ne fa parte se Ama
to se ne ricordasse, farebbe qualcosa di più significativo del 
decreto di fine anno 
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CaCntVICflIO 

B. 1929 dei 13/12/1991 

Cecchi Gori? Questo film l'ho già visto 
• • Certo che anch'io ho 
visto la terrificante esibizio
ne del vicepresidente della 
Fiorentina Vittorio Cecchi 
Gon al Processo del lunedì. E , 
ne parlo a tanta distanza di ' 
tempo perché è bene che .; 
certi fenomeni vengano esa- -„ 
minati dopo una salutare • 
decantazione. A bocce fer- • 
me, si direbbe con un termi- ; 
ne da giornalismo politico-
sportivo. .•;..-.'...•,;•.......,-•'..,...-

Ne parlo per esternare la 
mia meraviglia, non nei con
fronti dell'arroganza del fi
glio di un padrone di ferriere 
di altre epoche, ma nei con
fronti della meraviglia osten
tata da osservatori del ramo 
e no. Perché tanta gente s'è 
stupita nel riscontrare nel vi
ce del babbo suo tanta labi
lità e cafoneria? Perché han
no aspettato che il colorito 
personaggio del rampante 
di seconda generazione (e 

seconda scelta) si esibisse 
nell'argomento calcistico 
che tutti spesso malamente 

] praticano, per capire e rea
gire di fronte alla volgarità e ! 
alla prevaricazione? 

Appunto perché, in que
sto paese abitato da 50 mi
lioni di commissari tecnici r 
della, nazionale, s'è parlato 

. di calcio e se n'è parlato in . 
Tv. Se la cosa fosse rimasta ' 
sulla carta - stampata, lo ; 

; scandaletto per le bizze del ; 
i ragazzotto Vittorio si sareb- : 

be risolto in fretta. Ma lo 
••,' specchio televisivo ha am- ;. 
:: plificato tutto e tutti, al solito, 
; hanno voluto e potuto dire 
' la loro. Premetto, per lealtà, '• 

•*• che non me ne - importa 
niente della Fiorentina. Non -
partecipo al dramma dei 
viola sconvolti (ma siamo si- ' 
curi?) dalla crisi isterica diri-
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genzialecon risvolti familiari 
e forse ormai tranquillizzati 
dalla comparsa dell'aaccor-
rente Agroppi» (cosi lo ricor
davano spesso le cronache 
sportive), un toscano furbo 
e a volte saccente che spero 
riesca a salvare anche que
sta volta la sua profcssionali-

:ta.;--r-;;::.,:>-.-«»i? .̂";'-.,->>:v.-.: 
; Rimane da commentare 
: l'evento televisivo de // pro
cesso del lunedì scorso, il 

: passaggio. ' burrascoso . di 
• quel padroncino irritato con 
la servitù che non era risulta
ta scattante ai suoi comandi. 
Tutti (che meraviglia!) si so
no meravigliati. Io, e come 

; me tanti che da anni si occu
pano di spettacolo e cono
scono il tipo e i tipi, no. L'ir
ritabile Vittorio, scoperto so
lo adesso dalle grandi platee 
catodiche, noi lo conoscia

mo da tempo. E da tempo 
'• nel campo dello spettacolo 
• si comporta come negli spo-
;'•' gliatoi: comanda senza re-
'•f. gole perché (rieccolo l'ar-
j gomentino di sempre) è lui 
v che caccia i soldi. E fa e di-
!:' sfa, commissiona e disdice, 
;; paga poco, tardi e malvolen-
; tieri, tenta di fare con i colla-

,'; Doratori quello che ha fatto 
f con Radice. C'è di buono 
•''. che il cinema e la Tv non si 

esauriscono in 90 minuti co-
'. me una partita di calcio. I 
f- tempi sono lunghi e, quan-
: ; d'è la fine, le cose spesso si 
, aggiustano nel senso degli 
:: autori non del padrone che 
: caccia il grano ma per fortu
na non può seguire tutto da 

.*• V i c i n o . ; .'••!.•::!••,••:;**"-:,&,*"'.*:•"* 
•• Quel signore che - tanti 
;; hanno conosciuto sul tele-
•• schermo •• come .; aspirante 

tecnico del football, da anni, 
con quella testa e con quei 
cnten, gestisce una grossa 
fetta dello spettacolo italia-

, no. Che se è riuscito a fare • 
ancora qualcosa di buono lo , 

• deve al fatto che è sfuggito di 
* mano all'elettrico • Cecchi 
,,' Gori ir. Quando si legge che 
c'è crisi perché mancano le ' 

J idee, provate a fare questa • 
- ipotesi: voi avete un'idea fol

gorante. E a chi dovete an-
; dare a raccontarla? Al vice, 
: al Vittorio, proprio quello 
• che s'è visto da Biscardi. Au-
: guri. SM --,;>,>.'?.•-'..•«»«. '• ' 
;.-.• Adesso qualcuno capirà 

quant'è duro il mestiere di 
; chiunque sia costretto a ve-
! dcrsela con certi committen

ti. Che non sono pochi, cre
detemi. Cambiano i nomi, : 
ma : la volgarità • di fondo • 
spesso è quella. Meno male 

.' che la Tv ogni tanto nesma-
schera qualcuno. -. . 

Oh mare '"•ero oh mare nero, oh mare ne, 
tu eri chiaro e trasparente come me... 

Lucio Battisti, La canzone del sole 


